La lettera

«Approdo di un lungo cammino 
Decisivo l’incontro con il Papa»

Caro Direttore, ciò che ti sto per riferire concerne una mia scelta di fede religiosa e di vita personale che non vuole in alcun modo coinvolgere il Corriere della Sera di cui mi onoro di far parte dal 2003 con la qualifica di vice-direttore ad personam. Ti scrivo pertanto da protagonista della vicenda come privato cittadino. Ieri sera mi sono convertito alla religione cristiana cattolica, rinunciando alla mia precedente fede islamica. Ha così finalmente visto la luce, per grazia divina, il frutto sano e maturo di una lunga gestazione vissuta nella sofferenza e nella gioia, tra la profonda e intima riflessione e la consapevole e manifesta esternazione. Sono particolarmente grato a Sua Santità il Papa Benedetto XVI che mi ha impartito i sacramenti dell’iniziazione cristiana, Battesimo, Cresima ed Eucarestia, nella Basilica di San Pietro nel corso della solenne celebrazione della Veglia Pasquale. E ho assunto il nome cristiano più semplice ed esplicito: «Cristiano». 

Da ieri dunque mi chiamo «Magdi Cristiano Allam». Per me è il giorno più bello della vita. Acquisire il dono della fede cristiana nella ricorrenza della Risurrezione di Cristo per mano del Santo Padre è, per un credente, un privilegio ineguagliabile e un bene inestimabile. A quasi 56 anni, nel mio piccolo, è un fatto storico, eccezionale e indimenticabile, che segna una svolta radicale e definitiva rispetto al passato. Il miracolo della Risurrezione di Cristo si è riverberato sulla mia anima liberandola dalle tenebre di una predicazione dove l’odio e l’intolleranza nei confronti del «diverso», condannato acriticamente quale «nemico», primeggiano sull’amore e il rispetto del «prossimo » che è sempre e comunque «persona»; così come la mia mente si è affrancata dall’oscurantismo di un’ideologia che legittima la menzogna e la dissimulazione, la morte violenta che induce all’omicidio e al suicidio, la cieca sottomissione e la tirannia, permettendomi di aderire all’autentica religione della Verità, della Vita e della Libertà. Nella mia prima Pasqua da cristiano io non ho scoperto solo Gesù, ho scoperto per la prima volta il vero e unico Dio, che è il Dio della Fede e Ragione. 

Il punto d’approdo 
La mia conversione al cattolicesimo è il punto d’approdo di una graduale e profonda meditazione interiore a cui non avrei potuto sottrarmi, visto che da cinque anni sono costretto a una vita blindata, con la vigilanza fissa a casa e la scorta dei carabinieri a ogni mio spostamento, a causa delle minacce e delle condanne a morte inflittemi dagli estremisti e dai terroristi islamici, sia quelli residenti in Italia sia quelli attivi all’estero. Ho dovuto interrogarmi sull’atteggiamento di coloro che hanno pubblicamente emesso delle fatwe, dei responsi giuridici islamici, denunciandomi, io che ero musulmano, come «nemico dell’islam», «ipocrita perché è un cristiano copto che finge di essere musulmano per danneggiare l’islam», «bugiardo e diffamatore dell’islam », legittimando in tal modo la mia condanna a morte. Mi sono chiesto come fosse possibile che chi, come me, si è battuto convintamente e strenuamente per un «islam moderato », assumendosi la responsabilità di esporsi in prima persona nella denuncia dell’estremismo e del terrorismo islamico, sia finito poi per essere condannato a morte nel nome dell’islam e sulla base di una legittimazione coranica. Ho così dovuto prendere atto che, al di là della contingenza che registra il sopravvento del fenomeno degli estremisti e del terrorismo islamico a livello mondiale, la radice del male è insita in un islam che è fisiologicamente violento e storicamente conflittuale. 

Parallelamente la Provvidenza mi ha fatto incontrare delle persone cattoliche praticanti di buona volontà che, in virtù della loro testimonianza e della loro amicizia, sono diventate man mano un punto di riferimento sul piano della certezza della verità e della solidità dei valori. A cominciare da tanti amici di Comunione e Liberazione con in testa don Juliàn Carròn; a religiosi semplici quali don Gabriele Mangiarotti, suor Maria Gloria Riva, don Carlo Maurizi e padre Yohannis Lahzi Gaid; alla riscoperta dei salesiani grazie a don Angelo Tengattini e don Maurizio Verlezza culminata in una rinnovata amicizia con il Rettore maggiore Don Pascual Chavez Villanueva; fino all’abbraccio di alti prelati di grande umanità quali il cardinale Tarcisio Bertone, monsignor Luigi Negri, Giancarlo Vecerrica, Gino Romanazzi e, soprattutto, monsignor Rino Fisichella che mi ha personalmente seguito nel percorso spirituale di accettazione della fede cristiana. Ma indubbiamente l’incontro più straordinario e significativo nella decisione di convertirmi è stato quello con il Papa Benedetto XVI, che ho ammirato e difeso da musulmano per la sua maestria nel porre il legame indissolubile tra fede e ragione come fondamento dell’autentica religione e della civiltà umana, e a cui aderisco pienamente da cristiano per ispirarmi di nuova luce nel compimento della missione che Dio mi ha riservato. 

La scelta e le minacce 
Caro Direttore, mi hai chiesto se io non tema per la mia vita, nella consapevolezza che la conversione al cristianesimo mi procurerà certamente un’ennesima, e ben più grave, condanna a morte per apostasia. Hai perfettamente ragione. So a cosa vado incontro ma affronterò la mia sorte a testa alta, con la schiena dritta e con la solidità interiore di chi ha la certezza della propria fede. E lo sarò ancor di più dopo il gesto storico e coraggioso del Papa che, sin dal primo istante in cui è venuto a conoscenza del mio desiderio, ha subito accettato di impartirmi di persona i sacramenti d’iniziazione al cristianesimo. Sua Santità ha lanciato un messaggio esplicito e rivoluzionario a una Chiesa che finora è stata fin troppo prudente nella conversione dei musulmani, astenendosi dal fare proselitismo nei Paesi a maggioranza islamica e tacendo sulla realtà dei convertiti nei Paesi cristiani. Per paura. La paura di non poter tutelare i convertiti di fronte alla loro condanna a morte per apostasia e la paura delle rappresaglie nei confronti dei cristiani residenti nei Paesi islamici. Ebbene oggi Benedetto XVI, con la sua testimonianza, ci dice che bisogna vincere la paura e non avere alcun timore nell’affermare la verità di Gesù anche con i musulmani. 

Basta con la violenza 
Dal canto mio dico che è ora di porre fine all’arbitrio e alla violenza dei musulmani che non rispettano la libertà di scelta religiosa. In Italia ci sono migliaia di convertiti all’islam che vivono serenamente la loro nuova fede. Ma ci sono anche migliaia di musulmani convertiti al cristianesimo che sono costretti a celare la loro nuova fede per paura di essere assassinati dagli estremisti islamici che si annidano tra noi. Per uno di quei «casi» che evocano la mano discreta del Signore, il mio primo articolo scritto sul Corriere il 3 settembre 2003 si intitolava «Le nuove catacombe degli islamici convertiti». Era un’inchiesta su alcuni neo-cristiani che in Italia denunciavano la loro profonda solitudine spirituale ed umana, di fronte alla latitanza delle istituzioni dello Stato che non tutelano la loro sicurezza e al silenzio della stessa Chiesa. Ebbene mi auguro che dal gesto storico del Papa e dalla mia testimonianza traggano il convincimento che è arrivato il momento di uscire dalle tenebre dalle catacombe e di affermare pubblicamente la loro volontà di essere pienamente se stessi. Se non saremo in grado qui in Italia, nella culla del cattolicesimo, a casa nostra, di garantire a tutti la piena libertà religiosa, come potremmo mai essere credibili quando denunciamo la violazione di tale libertà altrove nel mondo? Prego Dio affinché questa Pasqua speciale doni la risurrezione dello spirito a tutti i fedeli in Cristo che sono stati finora soggiogati dalla paura.

Magdi Allam
23 marzo 2008 

http://www.corriere.it/cronache/08_marzo_23/conversione_magdi_allam_34d0da06-f8ac-11dc-8874-0003ba99c667.shtml
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La conversione di Magdi Allam 
rimbalza sui media di tutto il mondo

I giornali e le tv riportano la scelta del «più noto musulmano d'Italia»

ROMA
A cinque giorni dalle minacce di Osama bin Laden contro il Papa, reo secondo il fondatore di al Qaeda di essere coinvolto in un presunto complotto antimusulmano, la notizia della conversione di Magdi Allam al cattolicesimo e del suo battesimo per mano di Benedetto XVI ha fatto il giro del mondo.

Il primo a dare grande rilievo alla notizia è stato il sito americano Drudgereport (il "Dagospia a stelle e strisce") che per tutta la giornata ha aperto con il titolo "Il Papa battezza un musulmano convertito", e usa un pezzo dell’ Associated Press che definisce il vicedirettore del Corriere della Sera, «il più noto musulmano d’Italia, scrittore iconoclasta che condanna l’estremismo islamico e difende Israele». Lo stesso take viene usato anche da Cnn, Msnbc e Cbs che hanno la notizia sull’home page dei loro siti web. 

Per restare negli Stati Uniti la notizia è presente sul sito del New York Times, il corrispondente Ian Fischer inserisce il battesimo di Allam nel pezzo sulla messa pasquale, sottolineando come questo avvenga solo «a pochi giorni dalle minaccia di bin Laden». Il Washington Post utilizza invece un lancio della Reuters in cui si sottolinea come il battesimo di Allam sia stato «un segreto ben custodito» fino alla diffusione di un comunicato meno di un’ora prima dell’inizio della funzione di Pasqua sabato sera. Nel Regno Unito della conversione di Allam si occupa la Bbc, che nel servizio dedicato alle celebrazioni per la Pasqua in Vaticano, ricorda come il battesimo di Magdi Allam, il «vicedirettore del Corriere della Sera le cui idee hanno suscitato l’ira di alcuni musulmani».

Un accento fortemente critico si legge nel pezzo di apertura del Sunday Times: «Il Papa rischia la furia dei musulmani battezzando un controverso giornalista», titola il corrispondente Richard Owen, secondo cui l’iniziativa «rischia di rinfocolare la rottura con il mondo musulmano» perchè Allam, «un giornalista nato musulmano», «ha descritto l’Islam come instrinsecamente violento e caratterizzato da ’odio e violenzà piuttosto che da ’amore e rispetto per gli altrì». Secondo Owen la mossa «riporta alla memoria l’ira dei musulmani dopo la lectio magistralis di Benedetto XVI a Ratisbona nel 2006, in cui sembrò tacciare l’Islam di essere intrinsecamente violento, inumano e irrazionale citando un imperatore bizantino (Manuele II Paleologo, ndr) che dava quell’impressione».

I quotidiani spagnoli El Pais e El Mundo, oltre a dare la notizia del battesimo di Allam, nella home page del loro sito web citano l’intervento del giornalista pubblicato il giorno di Pasqua sul Corriere della Sera in cui spiega le ragioni della sua decisione. Per quanto riguarda la stampa israeliana, la notizia viene ignorata dal progressista Haaretz, mentre è presente sulla versione inglese dei siti dello Yediot Aharonot e del Jerusalem Post, che si limitano a usare il lancio dell’Associated Press, che definisce Allam è «uno scrittore iconoclasta che ha condannato l’estremismo islamico, e difeso Israele».

In Francia Liberation ha un pezzo del corrispondente Arnaud Vaulerin che ricorda come «il giornalista italiano convertito ha accusato l’Islam di essere "fisiologicamente violento"». Il conservatore Le Figaro cita la notizia nel pezzo generale sulla messa di Pasqua sottolineando come si sia trattato «di un evento imprevisto», e che agli occhi dei musulmani Allam, che vive sotto scorta per le sue posizioni critiche dell’estremismo islamico, si è macchiato del reato di «apostasia..che può essere punito con la morte».

E la conversione al cristianesimo di Magdi Allam fa discutere anche la comunità islamica. «L'importante è che ogni persona viva la sua religiosità in modo pacifico e rispettando le altre religioni» dice l'imam Izzedin El Zir, portavoce dell'Unione delle Comunità e Organizzazioni Islamiche in Italia. «È un uomo adulto - aggiunge, - libero di fare la sua scelta personale». Più critico, ma ugualmente rispettoso, l'imam Yahya Pallavicini, vicepresidente della Comunità Religiosa Islamica, per il quale «non c'è nessun bisogno, per dimostrare l'amore per Gesù, di rinnegare l'amore e la fede per il profeta Mohammad, in quanto i musulmani hanno, all'interno della loro dottrina, il riconoscimento più alto della figura di Cristo e della Vergine Maria».

http://www.lastampa.it/redazione/cmsSezioni/cronache/200803articoli/31259girata.asp
la lettera di magdi allam al corriere della sera

Il battesimo è un atto di vita interiore

Le modalità di questa conversione hanno evidentemente voluto avere pure un immediato significato politico

Nella lettera al Direttore pubblicata sul Corriere della Sera domenica 23 marzo, Magdi Allam parla della sua conversione al Cattolicesimo e del Battesimo ricevuto dal Sommo Pontefice Benedetto XVI. Come egli scrive, si tratta di una «scelta di fede religiosa e di vita personale... di un privato cittadino »; si tratta anzi della più personale e più importante delle scelte di vita, di quella «metanoia», come dice il Vangelo, che è trasformazione radicale dell’esistenza, nascita di un uomo nuovo. Nulla è importante come la conquista o la perdita di una fede; lo è tanto più quando il Battesimo avviene in età adulta e responsabile, per libera, meditata e anche sofferta scelta, come nel caso di Magdi Allam.

Il Battesimo è un atto di vita interiore, non di spettacolarità mediatica né di logica politica; riceverlo da un Sommo Pontefice, «servo dei servi di Dio», non è più valido che riceverlo da un sacerdote della chiesa del proprio quartiere. Naturalmente anche il Battesimo ha indirettamente un ruolo e una rilevanza politica, perché cambia l’uomo — e se non lo cambia nel cuore, nella mente e nel suo comportamento non fa di lui un vero cristiano — e, mutando il suo modo di essere e di agire, lo spinge a incidere in una direzione piuttosto che in un’altra sul reale. Il Battesimo rigenera e trasforma l’Io in tutti i suoi aspetti e dunque pure in quanto soggetto politico. Ma tale dimensione politica viene dopo, quale frutto della conversione—«dai loro frutti li riconoscerete», dice Gesù — e non nel momento in cui si riceve l’acqua di vita.

Le modalità di questa conversione e della sua comunicazione hanno e hanno evidentemente voluto avere pure un immediato significato politico. Infatti Magdi Allam, nella lettera in cui racconta la sua rinascita spirituale, non si limita a ringraziare Dio per la grazia ricevuta, ma propugna contestualmente una precisa linea politica, affermando la natura «fisiologicamente violenta di tutto l’Islam» e la conseguente necessità di combattere tutto l’Islam, il che non è conforme all’amore cristiano e al suo senso di fraternità universale. Non si tratterebbe dunque di combattere soltanto le aberranti, criminose e pericolose derive fondamentaliste e terroriste dell’Islam, che vanno certo combattute risolutamente, anche se il momento in cui si riceve il Battesimo non è forse quello più opportuno per dichiarazioni bellicose. Fra l’altro, la condanna globale dell’Islam si differenzia dal rispetto e dall’apprezzamento espressi dalla Chiesa nei confronti del monoteismo islamico. È curioso che, nel momento della conversione, nella lettera si critichi «la Chiesa che finora è stata fin troppo prudente nella conversione dei musulmani » e si presuma di poter indicare alla Chiesa Mater et Magistra la strada giusta da seguire. 

Una certa sorpresa, va detto, ha destato pure il fatto che sia stato il Sommo Pontefice a battezzare Magdi Allam, in un rito pasquale che di solito prevede il Battesimo pubblico a nuovi cristiani significativi, in quel momento, soprattutto in quanto anonimi e dunque rappresentanti di tutti. Lo sono altrettanto, ad esempio i dodici cui il Sommo Pontefice, in un altro rito pasquale, lava i piedi nel ricordo della lavanda dei piedi di Cristo agli apostoli. Sarebbe un po’ penoso se fossero soprattutto i vip ad ambire a quei lavacri.
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Ma per fortuna il Cattolicesimo fa balenare la sua grazia e la sua grandezza anche in dettagli minimi, che riscattano pure le tiare. Proprio a Pasqua, quasi a controbilanciare il mio disagio per questa vicenda privata divenuta pubblica, Moni Ovadia mi ha raccontato che una volta Monsignor Bruno Forte, grande teologo e Vescovo di Pescara e Chieti, a un aggressivo interlocutore che si proclamava baldanzosamente ateo, rispose, in napoletano: «Guaglio’, non sai cosa ti perdi... ». Ecco, se la Chiesa parlasse sempre così... 

Claudio Magris
25 marzo 2008 

http://www.corriere.it/cronache/08_marzo_25/allam_magris_5c2317fc-fa34-11dc-b669-00144f486ba6.shtml
la conversione e il battesimo di magdi allam

Cristo continua ad avvincere i cuori

Nella lettera al Corriere va però segnalato anche un certo radicalismo, forse un eccesso di foga 

Per il cristiano vale il principio che dovrebbe valere per tutti, ovunque: va presupposta la buona fede delle persone e ricade su chi dubita o diffida l’onere di provare il contrario. In questa prospettiva va letta anche la lettera di Pasqua di Magdi Allam. Lettera al direttore di questo giornale che conteneva l’annuncio che il suo lungo processo di avvicinamento al Cristianesimo era giunto al traguardo e che, nella solenne liturgia pasquale, il Papa stesso gli avrebbe amministrato il battesimo e lo avrebbe nutrito con l’alimento più sostanzioso, l’eucaristia.

Se ricordiamo il dovere della fiducia previa, è perché non è un mistero come sul novello «Cristiano» (questo il nome che il convertito ha voluto aggiungere al suo) si sia addensata da tempo una nuvola di sospetti e di insinuazioni che è certamente destinata ad alimentarsi con i nuovi elementi di cui già la Rete nereggia. Noi, invece—che non conosciamo di persona il nuovo fratello nella fede, ma che ne abbiamo seguito da lontano l’avventura intellettuale e spirituale — noi rileggiamo sgombri di preconcetti quella vibrante lettera al direttore. La rileggiamo e, pur non potendo tutto condividere, come diremo, ci diciamo colpiti dalla passione religiosa e civile che la pervade. E ci sembrano inaccettabili i sospetti di opportunismo nei riguardi di una persona che è consapevole (e lo dichiara) di confermare una condanna a morte che già incombe su di lui e che ora sarà ripetuta. Tra l’altro—opponendo cinismo al cinismo di tanti accusatori—rileviamo che, con questa sua aperta confessione di fede, Magdi non moltiplica ma, in qualche modo, azzera le mire carrieristiche che i diffamatori gli attribuiscono: così come i media sono stuzzicati dal prete, non dall’ex- prete, che sparla della Chiesa, ciò che interessa oggi è il musulmano, non l’ex-musulmano, che critica l’Islam. Allam aveva notevoli doti professionali e meritava di emergere, ma è indubbio che le sue chance sono state potenziate dal momento storico attuale. Ben strano protagonismo e carrierismo sarebbe quello di colui che rinunciasse, se non per convinzione profonda, a una simile «rendita di posizione»!
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In ogni caso, leggendo senza pregiudizi quanto scritto dal nuovo fratello nella fede, confessiamo l’emozione del credente che conosce, per esperienza, quanto a fondo il Cristo possa scendere nei cuori e quanto coraggio possa infondervi, accanto all’amore. Edificanti poi, per un cattolico, le parole di stima, di fiducia, di comprensione profonde che questo egiziano ha riservato e riserva al papa tedesco, con il suo magistero dove fede e ragione procedono in accordo fecondo. Questo riconosciuto, va però anche segnalato un certo radicalismo, un’impazienza, forse un eccesso di foga che, intendiamoci, non segnano Magdi soltanto, ma ogni convertito che (almeno nei primi tempi) è abbagliato dalla nuova luce. Così —e proprio da cristiani che pur diffidano di un dialogo che degeneri in irenismo—non riusciamo a condividere la condanna radicale di un islamismo definito come «fisiologicamente violento» e quasi come «radice di ogni male». Tutto, per il credente, è Provvidenza e a nulla è estranea almeno una porzione di verità: storia e mistica mostrano le miserie, ma anche le grandezze di una fede che si richiama ad Abramo e che forgia civiltà da più di 16 secoli. Se i frutti sono stati troppo spesso velenosi, lo sarà davvero anche l’intero albero? Ma, poi: sembra risuonare un’impazienza non del tutto condivisibile nei richiami alla Chiesa perché trovi il coraggio di annunciare Gesù anche agli islamici, perché denunci quanto avviene in quei Paesi e, nei nostri, tuteli allo scoperto quanti — come Allam stesso—hanno lasciato il Corano per il Vangelo. In realtà non vi è, al mondo, alcuna istituzione che, più della Catholica, conosca meglio e più da vicino, per esperienza millenaria, la Umma, la comunità di chi venera in Muhammad l’ultimo dei profeti. Quanto può sembrare timore (e Magdi lo sa bene) è in realtà prudenza, è carità verso quegli umili, quei poveri, quegli indifesi che porterebbero tutto il peso di un atteggiamento provocatorio e spavaldo. Il realismo non è diplomazia, politica, timore. Problemi da discutere, certo. Ma indiscutibile ciò che più conta: quel cristianesimo, soprattutto cattolico, che oggi tanti credono di dover abbandonare non cessa di avvincere e conquistare cuori e menti di chi pensi, ami, soffra, gioisca. Di chi, insomma, cerchi una vita degna dell’uomo. 

Vittorio Messori
25 marzo 2008 

http://www.corriere.it/cronache/08_marzo_25/alla_messori_29a8a828-fa34-11dc-b669-00144f486ba6.shtml
POLEMICHE DOPO il battesimo del vicedirettore del corriere. il sito di Hamas contro santa sede 

Conversione di Allam, il Vaticano: «Nessuna ostilità verso l'Islam»

L'Osservatore Romano: «La libertà religiosa è anche libertà di cambiare religione»

CITTÀ DEL VATICANO - Il gesto di Benedetto XVI, che ha battezzato il giornalista di origine egiziana Magdi Allam in San Pietro la notte di Pasqua, ha «un importante significato» perché «afferma, in modo mite e chiaro, la libertà religiosa», senza peraltro «alcuna intenzione ostile» nei confronti dell'Islam». L'Osservatore Romano commenta così la decisione del Papa di impartire personalmente i sacramenti dell'iniziazione cristiana al vicedirettore del Corriere della Sera, convertitosi al cattolicesimo. In un editoriale siglato dal direttore Gian Maria Vian, il quotidiano della Santa Sede spiega che la libertà religiosa «è anche libertà di cambiare religione, come nel 1948 fu sottolineato dalla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo (anche se in seguito, purtroppo, la dichiarazione è stata proprio su questo punto ridimensionata). Così - aggiunge - chiunque chieda senza costrizione il battesimo ha il diritto di riceverlo».

LE CRITICHE - Ma la conversione di Magdi Allam, e la cerimonia di San Pietro, continuano a suscitare polemiche. Severe critiche al giornalista e al comportamento del Vaticano per «l'alto profilo intenzionale» dedicato al suo battesimo sono espresse da un noto analista palestinese, Khaled Amayreh, sul sito web di Hamas, Palestine-Info. «Il Vaticano - scrive l'opinionista islamico - non può sperare in buone relazioni con i musulmani e al tempo stesso continuare ad incitare all'odio e al razzismo nei confronti di una religione che ha un miliardo e mezzo di seguaci, compresi milioni di europei e centinaia di migliaia di italiani». E anche 138 intellettuali e leader religiosi musulmani firmatari di una recente lettera aperta al Papa per promuovere la pace mondiale, ricevuti in Vaticano a febbraio, hanno criticato la modalità in cui è stata realizzata la conversione del giornalista. Per bocca di Aref Ali Nayed, direttore del Centro regale di studi strategici islamici ad Amman, in Giordania, figura chiave del gruppo «A common world», i 138 hanno denunciato l’atto «deliberato e provocatorio di battezzare Allam in un'occasione così speciale e in modo così spettacolare» e chiedono alla Santa Sede di «prendere le distanze» dalla dichiarazioni del vicedirettore «ad personam» del Corriere della Sera. 

«LA SANTA SEDE PRENDA LE DISTANZE» - «È triste che l’atto intimo e personale di una conversione religiosa divenga uno strumento trionfalistico per segnare punti» afferma Nayed commentando con l'agenzia Apcom il battesimo di Allam a San Pietro in occasione della veglia Pasquale presieduta da Benedetto XVI. «Tali strumentalizzazioni di una persona e della sua conversione è contraria ai principi basi della dignità umana. Giunge inoltre in un momento altamente inopportuno in cui sinceri musulmani e cattolici stanno lavorando molto duramente per riparare alle fratture tra le due comunità». «Secondo, è triste - aggiunge Nayed - che la persona prescelta per un gesto così fortemente pubblico ha generato, e continua a generare, argomenti di odio. Il messaggio fondamentale dell’articolo più recente di Allam è lo stesso messaggio dell’imperatore bizantino citato dal Papa nella sua lezione di Regensburg tristemente nota. Non è lontano dalla verità vedere questo come un altro modo di riaffermare il messaggio di Regensburg (che il Vaticano continua a dire che non era intenzionale). «È ora importante per il Vaticano prendere le distanze dal discorso di Allam. I musulmani dovrebbero prendere l’evidente battesimo papale come un appoggio del discorso di Allam relativamente all’islam? Terzo, è triste che Benedetto XVI - spiega ancora Nayed citando i 138 saggi - abbia scelto di fare del messaggio fondamentale del suo discorso religioso durante la speciale occasione della Pasqua un messaggio quasi-manicheo sui temi del buio e della luce, assegnando il "buio" agli "altri" e la "luce" a "se stessi"». 

«SERVE RISPETTO» - La conversione di Magdi Allam tiene banco anche nel dibattito politico. Per il leader dell'Udc Pier Ferdinando Casini«un profondo rispetto è l'unico atteggiamento serio da assumere» rispetto alla scelta del vicedirettore. Si tratta, aggiunge Casini, ospite di Viva Voce su Radio24, di «una scelta di fede su cui nessuno può sindacare. L'unico atteggiamento serio è il rispetto per la libertà religiosa di tutti e quindi di Magdi Allam». In linea con Casini Fiamma Nirenstein, candidata del Pdl per la Camera dei Deputati, sottolinea attraverso una nota che «il battesimo di Magdi Allam ha provocato critiche improprie e aggressive di fronte a quella che si caratterizza come una scelta religiosa personale, che ciascun uomo ha il diritto di fare». Per Enrico Boselli la decisione di Magdi Allam di farsi battezzare dal Papa in occasione della veglia pasquale a San Pietro «è un gesto molto forte». Ma «per come è stato realizzato - ha spiegato il leader dello Sdi nel corso della vidochat di Corriere.it - temo che non sarà interpretato come un gesto di dialogo nel mondo». Anche Federico Bricolo, deputato della Lega Nord, interviene nel dibattito aperto dalle parole di Magdi Allam, che dopo il battesimo ha affermato che «il male è insito in un Islam che è fisiologicamente violento e storicamente conflittuale». «Ha ragione Magdi Allam - rileva Bricolo- quando dice che l'Islam moderato non esiste. Oggi ancora di più - aggiunge - possiamo dire che, grazie a Benedetto XVI, l'Occidente ha finalmente trovato un Papa forte, deciso e motivato a difendere la nostra religione, i suoi valori e la sua millenaria tradizione, senza paura delle reazioni degli integralisti islamici».


25 marzo 2008 
http://www.corriere.it/politica/08_marzo_25/magdi_saggi_musulmani_9d67aa22-fa64-11dc-b669-00144f486ba6.shtml
Il giornalista replica alle critiche sollevate dalla sua conversione al cattolicesimo
"Non ho paura della morte, sono convinto che si debba andare avanti verso la verità"

Magdi Allam dopo la conversione: "Non mi lascerò intimidire"

L'Osservatore Romano: "Nessuna enfatizzazione da parte del Papa"

ROMA - "Non ho paura della morte, sono convinto che si debba andare avanti. Tutti noi dobbiamo proseguire sulla strada della verità, della libertà e dell'affermazione della vita". Lo afferma il vice direttore del Corriere della Sera Magdi Allam che, in un'intervista pubblicata dal quotidiano Libero, parla anche dei rischi ai quali si è esposto convertendosi al cattolicesimo: "Non intendo cedere - assicura - né farmi intimidire in alcun modo. So di essere nel giusto". 

La conversione del giornalista di origine egiziana ed estrazione musulmana, battezzato da Benedetto XVI durante la messa di Pasqua, ha sollevato l'ira dei giornali e delle tv arabe che hanno attaccato il Pontefice. Il quotidiano arabo internazionale Al Quds al Arabi titola in prima pagina: "Il Papa provoca l'indignazione dei musulmani per aver battezzato un ex musulmano che appoggia Israele ed è noto per la sua avversione all'Islam". 

L'Osservatore Romano dedica alla vicenda un editoriale siglato dal direttore Gian Maria Vian: il gesto di Benedetto XVI ha "un importante significato" perché "afferma, in modo mite e chiaro, la libertà religiosa" senza peraltro "alcuna intenzione ostile" nei confronti dell'Islam. La libertà religiosa, prosegue il quotidiano della Santa Sede, "è anche libertà di cambiare religione, come nel 1948 fu sottolineato dalla Dichiarazione unviersale dei diritti dell'uomo". 


Dal canto suo, Magdi Allam replica: "Sono fiero di essere stato battezzato pubblicamente dal Papa. Quello che voglio testimoniare è che la libertà religiosa è un diritto sacrosanto da sbandierare con orgoglio. Ho definitivamente rotto i ponti con l'Islam e con ciò che costituisce". 

Su Libero Allam risponde anche a una domanda sulla possibilità che il battesimo possa essere interpretato come una "seconda Ratisbona". E dice: "Non mi meraviglierebbe. Il Santo Padre è ben consapevole della realtà islamica. Ha compiuto questo gesto in modo pienamente autonomo e cosciente della situazione. Ha fatto primeggiare le ragioni della fede rispetto alle considerazioni di natura politico-diplomatica". 

Di fronte a chi teme che la sua conversione così esposta mediaticamente possa nuocere al dialogo tra Islam e Cristianesimo, Allam ha risposto che ''se il dialogo si limita a una dissertazione su ciò che dicono il Corano, il Vangelo o l'Antico Testamento, allora non si potrà realizzare alcuna civiltà comune dell'uomo. La grandezza di Benedetto XVI è quella di aver affermato che, se parti dai valori inconfutabili che sono l'essenza della nostra umanità, allora è possibile avviare un percorso di vero riavvicinamento fra culture e religioni diverse''. 

A Libero, infine, Magdi Cristiano Allam ha rivelato che il prossimo 22 aprile sposerà in chiesa sua moglie Valentina Colombo e che loro figlio Davide, che ha nove mesi, è già stato battezzato un mese fa dal vescovo di San Marino. 

(25 marzo 2008)
http://www.repubblica.it/2008/01/sezioni/esteri/benedettoxvi-20/no-intimidazioni/no-intimidazioni.html
In occasione del battesimo celebrato da Benedetto XVI il giornalista
aveva parlato di "una religione fisiologicamente violenta e conflittuale"

Vaticano prende le distanze da Allam
"Sue idee sull'Islam sono personali"

CITTA' DEL VATICANO - Il portavoce della Santa Sede, padre Federico Lombardi, ha spiegato oggi - riferendosi al battesimo di Magdi Allam, avvenuto il giorno di Pasqua ad opera di Benedetto XVI - che "accogliere nella Chiesa un nuovo credente non significa evidentemente sposarne tutte le idee e le posizioni". "Magdi Allam - ha aggiunto Padre Lomabrdi - ha il diritto ad esprimere le proprie idee, che rimangono idee personali, senza evidentemente diventarei in alcun modo espressione ufficiale delle posizioni del Papa o della Santa Sede". 

Il giornalista, nello spiegare la sua conversione al cristinesimo, aveva definito l'Islam "fisiologicamente violento" e "storicamente conflittuale" 

In seguito Padre Lombardi ha anche voluto precisare che "la liturgia della Veglia pasquale è stata celebrata come ogni anno, e la simbologia della luce e dell'oscurità ne fa parte da sempre: certamente - ha ammesso il portavoce - è una liturgia solenne e la celebrazione in San Pietro da parte del Papa è una occasione molto particolare. Ma - ha aggiunto - accusare di 'manicheismo' la spiegazione dei simboli liturgici da parte del Papa, che egli compie ogni volta e in cui è maestro, manifesta forse piuttosto una non comprensione della liturgia cattolica che una critica pertinente al discorso di Benedetto XVI". 

"Amministrare il battesimo ad una persona - ha spiegato ancora padre Lombardi - implica riconoscere che ha accolto la fede cristiana liberamente e sinceramente, nei suoi articoli fondamentali, espressi nella 'professione di fede' che viene pubblicamente proclamata in occasione del battesimo". Mentre, questi resta "naturalmente libero di conservare le proprie idee su una vastissima gamma di questioni e di problemi in cui vi è fra i cristiani un legittimo pluralismo". 


(27 marzo 2008) http://www.repubblica.it/2008/01/sezioni/esteri/benedettoxvi-20/santa-sede-precisa/santa-sede-precisa.html
QUEL BATTESIMO A 55 ANNI 
  PER MAGDI 
  UNA GIOIA DISCRETA CHE SA TREMARE 
 DAVIDE RONDONI 
 C aro Magdi , la notizia del tuo battesimo ci ha reso contenti. Di una gioia senza smarginature, una gioia esatta se così si può dire, senza fronzoli. Una gioia per la tua persona, per la tua vita di Magdi , per la tua vita di padre, di giornalista, e di compagno nella vita di Valentina. Per la tua vita prima ancora che per ciò che essa, inevitabilmente, rappresenta. Una gioia raccolta, annidata, radicale, come per la vita singolare, unica, irripetibile di tanti che come te l’altra notte, in ogni chiesa del mondo, hanno accolto il battesimo. 
  Perché dinanzi a un battesimo si resta un po’ come senza parole. Come una cosa grande e misteriosa. Come a uno spettacolo della natura, anzi come a qualcosa di più grande ancora che le cascate del Niagara, o dei vulcani del Nicaragua. 
  E allora, se chi lo ha ricevuto è piccolo, è un bambino, si può parlare d’altro. Si può sviare il discorso. E magari le mamme parlano tra loro dei vestitini, della crescita. E i padri, che in genere sono più impacciati, stanno in un angolo a fumare, a scambiarsi mezze parole sul lavoro, sul campionato. Ma se è un uomo di cinquantacinque anni, un professionista affermato, uno che insomma facendo la scelta di farsi battezzare sceglie di dire: la mia vita è cambiata; ecco, davanti a un uomo che cambia si resta un po’ senza parole. 
  Se fosse che cambia vita a causa dei debiti, o di una donna, o magari perché cambia città, lavoro, si saprebbe cosa dire. Si sprecherebbero commenti sul lavoro, sulle donne, e sui cambi della sorte. Si farebbero dei discorsi, delle chiacchiere, dei pettegolezzi. Ma se cambia vita perché si battezza, perché diviene cristiano e cattolico, ecco, non si sa bene cosa dire. Intendo noi che già eravamo battezzati. E coscienti per fortuna di cosa è un battesimo. Noi che sappiamo che non è una formalità si resta un po’ senza parole. Mentre forse molti, i quali pensano che il battesimo sia un atto formale, o coloro che non sanno più cosa è, ecco magari avranno da ridire. Qualche commento acido lo abbiamo già sentito. 
  Ma tra noi, tra quelli che eravamo dentro al battesimo, peccatori e battezzati, noi che sappiamo cosa è il battesimo e cosa è il peccato, un silenzio è sceso. Per te, per la tua vita di Magdi , per la tua e per la vita dei tanti che l’altra notte hanno fatto questa scelta. Un silenzio dove si fa largo un sorriso. Dove si fa largo quella specie di gioia che risponde. Quella che è nel cuore la risposta all’incontro con un segno di speranza. Una gioia radicale, esatta, senza fronzoli. Una gioia dura, senza inutili sdolcinature. Senza enfasi. Come il motivo del tuo cambiamento è stato, lo hai scritto tu, in una serie di incontri senza enfasi. Una strada. Non un colpo di scena. Non uno squillo di trombe. Ma una meditazione personale dentro al fiorire di amicizie. 
  Ci sono stati, certo, fatti eccezionali – in una vita come la tua, e in un’epoca come questa, sono inevitabili – ma c’è stata soprattutto la lettura anche di tali fatti eccezionali dentro una normalità di amicizie. Il fatto di speranza del tuo battesimo vale innanzitutto per te, per Valentina e per tuo figlio, il piccolo grande Davide. 
  Di questo siamo ammutoliti e contenti. Come una gioia discreta, che sa tremare. E vale anche per coloro che da islamici si stanno convertendo al cristianesimo. Qui e in tutto il mondo. Vale per i cristiani che spesso somigliano ai tiepidi che Dio vomiterà dalla bocca, come dice la Bibbia. E vale per tutti gli uomini che vogliono prendere sul serio il proprio destino, e vedono un uomo farlo senza paura.
da Avvenire del 25 marzo 2008
Storia di un convertito dall'islam. Battezzato dal papa in San Pietro

Si chiama Magdi Cristiano Allam. Da cinque anni vive sotto scorta, minacciato di morte. Ma il suo battesimo ha sollevato aspre critiche contro di lui e contro Benedetto XVI. Il testo integrale dell'atto di accusa scritto da Aref Ali Nayed, mente della lettera dei 138 

di Sandro Magister 
http://chiesa.espresso.repubblica.it/articolo/195566
ROMA, 28 marzo 2008 – Tre giorni prima, in un messaggio audio diffuso via web, Osama bin Laden aveva accusato "il papa del Vaticano" d'avere "un ruolo rilevante" nel combattere contro l'slam una "nuova crociata". 

Ma niente intimidisce Benedetto XVI. Nella veglia di Pasqua, sabato 22 marzo, il papa ha battezzato nella basilica di San Pietro, assieme ad altri sei uomini e donne di quattro continenti, un convertito dall'islam, Magdi Allam, 56 anni, egiziano di nascita, scrittore e giornalista di fama, vicedirettore del principale quotidiano italiano, il "Corriere della Sera", autore di libri importanti, l'ultimo dei quali intitolato: "Viva Israele". 

Col battesimo – e subito dopo con la cresima e la comunione – Allam ha assunto come secondo nome quello di Cristiano. E in una lettera pubblicata sul suo giornale la domenica di Pasqua ha raccontato e spiegato la sua conversione. 

La notizia ha fatto immediatamente il giro del mondo. I commenti sui media musulmani sono stati per la gran parte polemici, contro Allam e contro Benedetto XVI. Anche in campo ecclesiastico sono trapelate delle critiche alla pubblicità data alla conversione, che in realtà è rimasta segreta fino all'ultimo. 

Da parte vaticana, un commento è apparso su "L'Osservatore Romano", in una breve nota del direttore Giovanni Maria Vian: 

"Il gesto di Benedetto XVI afferma, in modo mite e chiaro, la libertà religiosa. Che è anche libertà di cambiare religione, come nel 1948 fu sottolineato dalla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo (anche se in seguito, purtroppo, la dichiarazione è stata proprio su questo punto ridimensionata). Così chiunque chieda senza costrizione il battesimo ha il diritto di riceverlo. E come non vi è stata enfatizzazione, così non vi è alcuna intenzione ostile nei confronti di una grande religione come quella islamica". 

Per coincidenza, nello stesso numero del giornale del papa, un ampio servizio dedicato alla liturgia di Pasqua e all'antichissima tradizione di celebrarvi i sacramenti dell'iniziazione cristiana aveva come titolo: "L'intimo legame tra il battesimo e il martirio". 

Un legame evidenziato da Benedetto XVI il lunedì di Pasqua, quando – al "Regina Coeli" di mezzogiorno – ha invitato i fedeli a pregare per i vescovi, i sacerdoti, i religiosi, i laici uccisi nel 2007 mentre svolgevano il loro servizio nei paesi di missione: 

"Nella luce di Cristo risorto acquista particolare valore l’annuale giornata di preghiera per i missionari martiri, che ricorre proprio oggi". 

Da musulmano, per le sue vigorose critiche a "un islam che è fisiologicamente violento e storicamente conflittuale", Allam è stato fatto oggetto in passato di minacce di morte. Da cinque anni vive protetto da una scorta armata e abita in una località segreta a nord di Roma, con la moglie Valentina e il figlioletto Davide. 

Come giornalista, fecero colpo due suoi servizi pubblicati nel 2003. Nel primo Allam riportò il sermone pronunciato il 6 giugno di quell'anno, venerdì, nella Grande Moschea di Roma dall'imam egiziano Abdel-Samie Mahmoud Ibrahim Moussa. Nel secondo tradusse dall'arabo i sermoni degli imam di altre sei moschee italiane. Quasi tutti esaltanti il terrorismo suicida e incitanti all'odio verso l'Occidente e Israele. 

A seguito del primo servizio, il governo egiziano richiamò in patria l'imam autore del sermone. 

Allam si distinse anche per i suoi commenti alla lezione di Benedetto XVI a Ratisbona, di totale consenso alle tesi del papa. 

Le sue critiche non si appuntano solo contro l'islamismo. In varie occasioni egli ha denunciato "la resa morale, l'obnubilamento intellettuale, la collusione ideologica e la fattiva collaborazione dell'Occidente con gli estremismi islamici". 

Per queste sue posizioni, Allam ha registrato forti ostilità da parte non solo di musulmani, ma anche di intellettuali d'Italia e d'Europa. Nell'estate del 2007 circa duecento professori di varie università, compresa la Cattolica di Milano, firmarono una lettera contro di lui, accusandolo d'intolleranza. 

Anche in campo ecclesiastico molti diffidano. Dopo il suo articolo di denuncia del sermone dell'imam di Roma, l'allora presidente del pontificio consiglio per il dialogo interreligioso, l'arcivescovo Michael L. Fitzgerald, lamentò che "così facendo si corre il rischio di compromettere il dialogo". 

Ma Allam ha più volte denunciato anche un'altra paura diffusa nella Chiesa: quella per cui nei paesi musulmani – dove l'apostasia è talora punita con la morte – si rinuncia a battezzare e nei paesi cristiani si tengono nascosti i convertiti dall'islam. 

Col battesimo a lui amministrato pubblicamente dal papa nella notte di Pasqua, Allam confida che si esca da queste "catacombe". 

Ma non sarà facile. Tra le reazioni critiche da parte musulmana al suo battesimo, colpiscono quelle di due importanti firmatari della lettera dei 138, cioè la lettera simbolo del dialogo tra la Chiesa di Roma e l'islam: l'imam italiano Yahya Pallavicini e il teologo libico Aref Ali Nayed, direttore del Royal Islamic Strategic Studies Center di Amman, in Giordania. 

I due hanno fatto parte della delegazione di cinque rappresentanti musulmani che hanno concordato il 4 e 5 marzo con le autorità vaticane le prossime tappe del dialogo, che comprenderà un'udienza con Benedetto XVI. 

Entrambi, però, nel criticare il battesimo di Allam, eludono la questione capitale della libertà di religione, che pure è stata posta al centro dell'agenda di dialogo tra la Chiesa di Roma e i firmatari della lettera dei 138. 

Yayha Pallavicini si è detto "imbarazzato per la mancanza di sensibilità" dimostrata da chi ha voluto battezzzare Allam in San Pietro, "un gesto compiuto all'indomani dell'anniversario della nascita del Profeta, il Natale musulmano, che rischia di generare messaggi negativi e indica l'intenzione politica del Vaticano di far prevalere la supremazia della Chiesa cattolica sulle altre religioni". 

Ma ancor più duro è stato il commento di Nayed, che è la vera mente della lettera dei 138, di cui è il sostanziale autore. 

Duro nei confronti di Allam ma più ancora di Benedetto XVI, al quale lancia l'accusa di aver voluto riaffermare, col gesto del battesimo, la "famigerata" ("infamous" nell'originale inglese) lezione di Ratisbona. 

Nayed arriva a giudicare "totalitaria" e "quasi manichea" la simbologia di tenebre e luce sviluppata dal papa nell'omelia della veglia pasquale. 

Senza una presa di distanza vaticana – dice ancora Nayed – il battesimo amministrato da Benedetto XVI induce a concludere che il papa sottoscrive e appoggia i "discorsi di odio" di Allam contro l'islam. 

Più sotto è riportato per intero il commento di Nayed. Seguito da una replica fatta alla Radio Vaticana il 27 marzo dal direttore della sala stampa della Santa Sede, padre Federico Lombardi. 

Ma, prima, ecco la versione integrale della lettera al direttore del "Corriere della Sera" con cui Allam ha raccontato la sua conversione, lettera pubblicata dal giornale solo in parte: 


"Benedetto XVI ci dice che bisogna vincere la paura" 

di Magdi Cristiano Allam 


Caro direttore, ciò che ti sto per riferire concerne una mia scelta di fede religiosa e di vita personale che non vuole in alcun modo coinvolgere il "Corriere della Sera" di cui mi onoro di far parte dal 2003 con la qualifica di vicedirettore "ad personam". Ti scrivo pertanto da protagonista della vicenda come privato cittadino. 

Ieri sera, vigilia di Pasqua, mi sono convertito alla religione cristiana cattolica, rinunciando alla mia precedente fede islamica. 

Ha così finalmente visto la luce, per grazia divina, il frutto sano e maturo di una lunga gestazione vissuta nella sofferenza e nella gioia, tra la profonda e intima riflessione e la consapevole e manifesta esternazione. 

Sono particolarmente grato a Sua Santità il papa Benedetto XVI che mi ha impartito i sacramenti dell’iniziazione cristiana, Battesimo, Cresima ed Eucarestia, nella basilica di San Pietro nel corso della solenne celebrazione della Veglia Pasquale. E ho assunto il nome cristiano più semplice ed esplicito: “Cristiano”. Da ieri sera dunque mi chiamo Magdi Cristiano Allam. 

Per me è il giorno più bello della vita. Acquisire il dono della fede cristiana nella ricorrenza della Risurrezione di Cristo per mano del Santo Padre è, per un credente, un privilegio ineguagliabile e un bene inestimabile. 

A quasi 56 anni, nel mio piccolo, è un fatto storico, eccezionale e indimenticabile, che segna una svolta radicale e definitiva rispetto al passato. Il miracolo della Risurrezione di Cristo si è riverberato sulla mia anima liberandola dalle tenebre di una predicazione dove l’odio e l’intolleranza nei confronti del “diverso”, condannato acriticamente quale “nemico”, primeggiano sull’amore e il rispetto del “prossimo” che è sempre e comunque “persona”; così come la mia mente si è affrancata dall’oscurantismo di un’ideologia che legittima la menzogna e la dissimulazione, la morte violenta che induce all’omicidio e al suicidio, la cieca sottomissione e la tirannia, permettendomi di aderire all’autentica religione della Verità, della Vita e della Libertà. Nella mia prima Pasqua da cristiano io non ho scoperto solo Gesù, ho scoperto per la prima volta il vero e unico Dio, che è il Dio della Fede e Ragione. 

La mia conversione al cattolicesimo è il punto d’approdo di una graduale e profonda meditazione interiore a cui non avrei potuto sottrarmi, visto che da cinque anni sono costretto a una vita blindata, con la vigilanza fissa a casa e la scorta dei carabinieri a ogni mio spostamento, a causa delle minacce e delle condanne a morte inflittemi dagli estremisti e dai terroristi islamici, sia quelli residenti in Italia sia quelli attivi all’estero. 

Ho dovuto interrogarmi sull’atteggiamento di coloro che hanno pubblicamente emesso delle fatwe, dei responsi giuridici islamici, denunciandomi, io che ero musulmano, come “nemico dell’islam”, “ipocrita perché è un cristiano copto che finge di essere musulmano per danneggiare all’islam”, “bugiardo e diffamatore dell’islam”, legittimando in tal modo la mia condanna a morte. 

Mi sono chiesto come fosse possibile che chi, come me, si è battuto convintamente e strenuamente per un “islam moderato”, assumendosi la responsabilità di esporsi in prima persona nella denuncia dell’estremismo e del terrorismo islamico, sia finito poi per essere condannato a morte nel nome dell’islam e sulla base di una legittimazione coranica. 

Ho così dovuto prendere atto che, al di là della contingenza che registra il sopravvento del fenomeno degli estremisti e del terrorismo islamico a livello mondiale, la radice del male è insita in un islam che è fisiologicamente violento e storicamente conflittuale. 

Parallelamente, la Provvidenza mi ha fatto incontrare delle persone cattoliche praticanti di buona volontà che, in virtù della loro testimonianza e della loro amicizia, sono diventate man mano un punto di riferimento sul piano della certezza della verità e della solidità dei valori. A cominciare da tanti amici di Comunione e Liberazione con in testa don Juliàn Carròn; da religiosi semplici quali don Gabriele Mangiarotti, suor Maria Gloria Riva, don Carlo Maurizi e padre Yohannis Lahzi Gaid; dalla riscoperta dei salesiani grazie a don Angelo Tengattini e don Maurizio Verlezza culminata in una rinnovata amicizia con il rettore maggiore don Pascual Chavez Villanueva; fino all’abbraccio di alti prelati di grande umanità quali il cardinale Tarcisio Bertone, i monsignori Luigi Negri, Giancarlo Vecerrica, Gino Romanazzi e, soprattutto, monsignor Rino Fisichella, che mi ha personalmente seguito nel percorso spirituale di accettazione della fede cristiana. 

Ma indubbiamente l’incontro più straordinario e significativo nella decisione di convertirmi è stato quello con il papa Benedetto XVI, che ho ammirato e difeso, da musulmano, per la sua maestria nel porre il legame indissolubile tra fede e ragione come fondamento dell’autentica religione e della civiltà umana, e a cui aderisco pienamente da cristiano per ispirarmi di nuova luce nel compimento della missione che Dio mi ha riservato. 

Il mio è un percorso che inizia da quando, all’età di quattro anni, mia madre Safeya, musulmana credente e praticante – per il primo della serie di “casi” che si riveleranno essere tutt’altro che fortuiti bensì parte integrante di un destino divino a cui tutti noi siamo assegnati –, mi affidò alle cure amorevoli di suor Lavinia dell’ordine dei Comboniani, convinta della bontà dell’educazione che mi avrebbero impartito delle religiose italiane e cattoliche trapiantate al Cairo, la mia città natale, per testimoniare la loro fede cristiana tramite un’opera volta a realizzare il bene comune. 

Ho così iniziato un’esperienza di vita in collegio, proseguita con i salesiani dell’Istituto Don Bosco alle scuole medie e al liceo, che mi ha complessivamente trasmesso non solo la scienza del sapere ma soprattutto la coscienza dei valori. È grazie ai religiosi cattolici che io ho acquisito una concezione profondamente e essenzialmente etica della vita, dove la persona creata a immagine e somiglianza di Dio è chiamata a svolgere una missione che s’inserisce nel quadro di un disegno universale ed eterno volto alla risurrezione interiore dei singoli su questa terra e dell’insieme dell’umanità nel Giorno del Giudizio, che si fonda nella fede in Dio e nel primato dei valori, che si basa sul senso della responsabilità individuale e sul senso del dovere nei confronti della collettività. È in virtù dell’educazione cristiana e della condivisione dell’esperienza della vita con dei religiosi cattolici che io ho sempre coltivato una profonda fede nella dimensione trascendente, così come ho sempre ricercato la certezza della verità nei valori assoluti e universali. 

Ho avuto una stagione in cui la presenza amorevole e lo zelo religioso di mia madre mi hanno avvicinato all’islam, che ho periodicamente praticato sul piano cultuale e a cui ho creduto sul piano spirituale secondo un’interpretazione che all’epoca, erano gli anni Sessanta, corrispondeva sommariamente a una fede rispettosa della persona e tollerante nei confronti del prossimo, in un contesto – quello del regime di Nasser – dove prevaleva il principio laico della separazione della sfera religiosa da quella secolare. 

Del tutto laico era mio padre Mahmoud, al pari di una maggioranza di egiziani che avevano l’Occidente come modello sul piano della libertà individuale, del costume sociale e delle mode culturali ed artistiche, anche se purtroppo il totalitarismo politico di Nasser e l’ideologia bellicosa del panarabismo che mirò all’eliminazione fisica di Israele portarono alla catastrofe l’Egitto e spianarono la strada alla riesumazione del panislamismo, all’ascesa al potere degli estremisti islamici e all’esplosione del terrorismo islamico globalizzato. 

I lunghi anni in collegio mi hanno anche consentito di conoscere bene e da vicino la realtà del cattolicesimo e delle donne e degli uomini che hanno dedicato la loro vita per servire Dio in seno alla Chiesa. Già da allora leggevo la Bibbia e i Vangeli ed ero particolarmente affascinato dalla figura umana e divina di Gesù. Ho avuto modo di assistere alla santa messa ed è anche capitato che, una sola volta, mi avvicinai all’altare e ricevetti la comunione. Fu un gesto che evidentemente segnalava la mia attrazione per il cristianesimo e la mia voglia di sentirmi parte della comunità religiosa cattolica. 

Successivamente, al mio arrivo in Italia all’inizio degli anni Settanta tra i fumi delle rivolte studentesche e le difficoltà all’integrazione, ho vissuto la stagione dell’ateismo sventolato come fede, che tuttavia si fondava anch’esso sul primato dei valori assoluti e universali. Non sono mai stato indifferente alla presenza di Dio anche se solo ora sento che il Dio dell’Amore, della Fede e della Ragione si concilia pienamente con il patrimonio di valori che si radicano in me. 

Caro direttore, mi hai chiesto se io non tema per la mia vita, nella consapevolezza che la conversione al cristianesimo mi procurerà certamente un’ennesima, e ben più grave, condanna a morte per apostasia. 

Hai perfettamente ragione. So a cosa vado incontro, ma affronterò la mia sorte a testa alta, con la schiena dritta e con la solidità interiore di chi ha la certezza della propria fede. E lo sarò ancor di più dopo il gesto storico e coraggioso del papa che – sin dal primo istante in cui è venuto a conoscenza del mio desiderio – ha subito accettato di impartirmi di persona i sacramenti d’iniziazione al cristianesimo. 

Sua Santità ha lanciato un messaggio esplicito e rivoluzionario a una Chiesa che finora è stata fin troppo prudente nella conversione dei musulmani, astenendosi dal fare proselitismo nei paesi a maggioranza islamica e tacendo sulla realtà dei convertiti nei paesi cristiani. Per paura. La paura di non poter tutelare i convertiti di fronte alla loro condanna a morte per apostasia e la paura delle rappresaglie nei confronti dei cristiani residenti nei paesi islamici. 

Ebbene, oggi Benedetto XVI, con la sua testimonianza, ci dice che bisogna vincere la paura e non avere alcun timore nell’affermare la verità di Gesù anche con i musulmani. 

Dal canto mio, dico che è ora di porre fine all’arbitrio e alla violenza dei musulmani che non rispettano la libertà di scelta religiosa. 

In Italia ci sono migliaia di convertiti all’islam che vivono serenamente la loro nuova fede. Ma ci sono anche migliaia di musulmani convertiti al cristianesimo che sono costretti a celare la loro nuova fede per paura di essere assassinati dagli estremisti islamici che si annidano tra noi. Per uno di quei “casi” che evocano la mano discreta del Signore, il mio primo articolo scritto sul "Corriere della Sera" il 3 settembre 2003 si intitolava: “Le nuove catacombe degli islamici convertiti”. Era un’inchiesta su alcuni neo-cristiani in Italia che denunciano la loro profonda solitudine spirituale ed umana, di fronte alla latitanza delle istituzioni dello Stato che non tutelano la loro sicurezza e al silenzio della stessa Chiesa. 

Ebbene, mi auguro che dal gesto storico del papa e dalla mia testimonianza essi traggano il convincimento che è arrivato il momento di uscire dalle tenebre delle catacombe e di affermare pubblicamente la loro volontà di essere pienamente se stessi. 

Se non saremo in grado qui in Italia, culla del cattolicesimo, di garantire a tutti la piena libertà religiosa, come potremmo mai essere credibili quando denunciamo la violazione di tale libertà in altri paesi del mondo? Prego Dio affinché questa Pasqua speciale doni la risurrezione dello spirito a tutti i fedeli in Cristo che sono stati finora soggiogati dalla paura. Buona Pasqua a tutti. 

23 marzo 2008 

__________ 


"Un infelice episodio che riafferma la famigerata lezione di Ratisbona" 

di Aref Ali Nayed 


In quanto fede, l'islam è un dono divino. In quanto dono, è dato da Dio per grazia. Come una persona risponde a questo dono è materia profondamente intima tra questa persona e Dio. 

L'anima di Magdi Allam è conosciuta nel massimo grado, e giudicata, dal suo Creatore. È Dio che lo giudicherà su come ha risposto al dono della fede. Egli è responsabile davanti al suo Creatore nei limiti della sua libertà e capacità. Il fatto che Allam abbia ricevuto la comunione cattolica in giovane età sotto l'influenza dei suoi primi maestri cattolici sembra indicare che egli fu cristianizzato da quando era bambino. Per effetto di questa sua iniziale educazione cattolica, risulta che egli non ha mai sostenuto o praticato le dottrine dell'islam. 

Il caso di Allam ci richiama, una volta di più, la legittima preoccupazione di molti esperti musulmani circa l'abuso di fiducia che talvolta si ha quando dei genitori musulmani, a motivo di fattori economici o d'altro genere, mandano i loro figli in scuole cattoliche. Ciò che accade ai bambini, inclusi i musulmani, nelle scuole cattoliche è una materia che deve essere discussa ogni volta che si affronta la "dignità umana" nelle discussioni che verranno. L'uso delle scuole per far proselitismo è una delle questioni importanti da discutere. 

Quanto alla deliberata e provocatoria decisione del Vaticano di battezzare Allam in un'occasione tanto speciale e in un modo così spettacolare, è sufficiente dire quanto segue: 

1. È triste che l'atto intimo e personale di una conversione religiosa sia trasformato in un mezzo trionfalistico per marcare punti di vantaggio. Una simile strumentalizzazione di una persona e della sua conversione è contraria ai principi base di affermazione della dignità umana. In più, arriva nel momento più infelice. quando onesti esponenti musulmani e cattolici stanno lavorando con molto impegno per sanare le fratture tra le due comunità. 

2. È triste che la particolare persona scelta per tale gesto altamente pubblico abbia una storia che ha generato, e continua a generare, discorsi di odio. Il messaggio base dell'ultimo articolo di Allam è identico al messaggio dell'imperatore bizantino citato dal papa nella sua famigerata lezione di Ratisbona. Non si va lontano dal vero nel vedere ciò come un altro modo di riaffermare il messaggio di Ratisbona (che il Vaticano insiste a dire che non fu capito). È ora importante per il Vaticano prendere le distanze dalle posizioni di Allam. O forse i musulmani devono assumere il battesimo di alta visibilità amministrato dal papa come un appoggio papale alle posizioni di Allam riguardo la natura dell'islam (che non a caso coincidono con il messaggio di Ratisbona)? 

3. È triste che Benedetto XVI scelga di porre come messaggio fondamentale del suo discorso religioso durante la speciale celebrazione della Pasqua una contrapposizione quasi manichea tra i simboli delle "tenebre" e della "luce", dove le "tenebre" sono assegnate agli "altri" e la luce a "sé". Ed è pure triste che l'idea di "pace" espressa in tale discorso si riduca a portare gli "altri" nell'ovile attraverso il battesimo. Da parte di Roma, un discorso così totalitario è tutto tranne che d'aiuto. 

L'intero spettacolo con la sua coreografia, il personaggio e i messaggi provoca sinceri interrogativi circa i motivi, le intenzioni e i piani di qualcuno dei consulenti del papa sull'islam. Ciò nondimeno, non lasceremo che questo infelice episodio ci distolga dal nostro sforzo di perseguire "Una Parola Comune" per il bene dell'umanità e della pace mondiale. La nostra base di dialogo non è una logica di reciprocità "occhio per occhio". È piuttosto una teologia compassionevole per "sanare ciò che è tra noi", per rispetto del Dio Amore e dell'Amore del prossimo. 

24 marzo 2008 

__________ 


"Ci sia permesso di manifestare a nostra volta dispiacere..." 

di Federico Lombardi S.I. 


Anzitutto, l’affermazione più significativa è senza dubbio la conferma della volontà del professor Aref Ali Nayed di continuare il dialogo di approfondimento e conoscenza reciproca fra musulmani e cristiani, e non mettere assolutamente in questione il cammino iniziato con la corrispondenza e i contatti stabiliti nell’ultimo anno e mezzo fra i saggi musulmani firmatari delle note lettere e il Vaticano, in particolare tramite il pontificio consiglio per il dialogo interreligioso. Questo itinerario deve continuare, è di estrema importanza, non va interrotto, ed è prioritario rispetto ad episodi che possono essere oggetto di malintesi. 

In secondo luogo, amministrare il battesimo ad una persona implica riconoscere che ha accolto la fede cristiana liberamente e sinceramente, nei suoi articoli fondamentali, espressi nella “professione di fede”. Questa viene pubblicamente proclamata in occasione del battesimo. Naturalmente ogni credente è libero di conservare le proprie idee su una vastissima gamma di questioni e di problemi in cui vi è fra i cristiani un legittimo pluralismo. Accogliere nella Chiesa un nuovo credente non significa evidentemente sposarne tutte le idee e le posizioni, in particolare su temi politici o sociali. 

Il battesimo di Magdi Cristiano Allam è una buona occasione per ribadire espressamente questo principio fondamentale. Egli ha diritto di esprimere le proprie idee, che rimangono idee personali, senza evidentemente diventare in alcun modo espressione ufficiale delle posizioni del papa o della Santa Sede. 

Quanto al dibattito sulla lezione del papa a Ratisbona, le spiegazioni sulla sua corretta interpretazione nelle intenzioni del papa sono state date da tempo e non vi è motivo di rimetterle in questione. Allo stesso tempo alcuni dei temi allora toccati, come il rapporto fra fede e ragione, fra religione e violenza, rimangono naturalmente oggetto di riflessione e dibattito e di posizioni diverse, dato che si riferiscono a problemi che non possono venire risolti una volta per tutte. 

In terzo luogo, la liturgia della Veglia Pasquale è stata celebrata come ogni anno, e la simbologia della luce e dell’oscurità ne fa parte da sempre. Certamente è una liturgia solenne e la celebrazione in San Pietro da parte del papa è una occasione molto particolare. Ma accusare di “manicheismo” la spiegazione dei simboli liturgici da parte del papa – che egli compie ogni volta e in cui è maestro – manifesta forse piuttosto una non comprensione della liturgia cattolica che una critica pertinente al discorso di Benedetto XVI. 

Infine, ci sia permesso di manifestare a nostra volta dispiacere per quanto il prof. Nayed dice circa l’educazione nelle scuole cristiane nei paesi a maggioranza musulmana, obiettando sul rischio di proselitismo. Ci sembra che la grandissima tradizione di impegno educativo della Chiesa cattolica anche nei paesi a maggioranza non cristiana (non solo in Egitto, ma anche in India, in Giappone, ecc.), dove da moltissimo tempo la gran maggioranza degli studenti delle scuole e università cattoliche sono non cristiani e lo sono tranquillamente rimasti, pur con vera stima per la educazione ricevuta, meriti ben altro apprezzamento. Non pensiamo che l’accusa di mancanza di rispetto per la dignità e la libertà della persona umana sia meritata oggi da parte della Chiesa. Ben altre sono le violazioni di essa a cui dare attenzione prioritaria. E forse anche per questo il papa si è assunto il rischio di questo battesimo: affermare la libertà di scelta religiosa conseguente alla dignità della persona umana. 

In ogni caso, il professor Aref Ali Nayed è un interlocutore per il quale conserviamo altissima stima e con cui vale sempre la pena di confrontarsi lealmente. Ciò permette di aver fiducia nella prosecuzione del dialogo. 

Radio Vaticana, 27 marzo 2008
Fatti (non troppo) privati
Radio Popolare, 30.03.2008
Mi sono un po' stupito, vi dirò, per come tutti coloro che hanno sentito il bisogno di commentare pubblicamente l'avvenuto battesimo pasquale del noto Magdi Allam si siano parimenti sentiti in obbligo di premettere alle loro analisi l'estrinsecazione del più profondo rispetto per una decisione e una scelta così squisitamente private.  Ho trovato, in quella mossa retorica, qualcosa che non convinceva.  A parte il fatto che il modo migliore di rispettare una decisione di natura privata sembrerebbe quello di non commentarla affatto, non mi sentirei di affermare che ci sia molto di privato in un battesimo.  Sarà un fatto di quel genere la conversione, almeno nella misura in cui lo consente la natura sociale e collettiva del fenomeno religioso, ma il battesimo certamente no: infatti lo si celebra in pubblico, alla presenza di testimoni qualificati, se ne annotano gli estremi in appositi registri e se ne rilascia, a richiesta, una certificazione che, fino a qualche tempo fa, aveva persino valore legale.  Né d'altronde le motivazioni con le quali il neo convertito ha ritenuto di giustificare la sua decisione, in una lettera-articolo pubblicata in prima pagina sul più diffuso quotidiano nazionale, sembrano attenere esclusivamente alla sfera privata o a quella religiosa:  Allam riprende, di fatto, una serie di temi che già prima di questa Pasqua avevano caratterizzato la sua attività pubblicistica: si diffonde sulla “oscurità di un'ideologia che legittima la menzogna e la dissimulazione, la morte violenta che induce all'omicidio e al suicidio, la cieca sottomissione e la tirannia”, si riferisce a un islam “fisiologicamente violento e storicamente conflittuale” non molto diverso da quello tratteggiato dal papa nella famigerata lezione di Ratisbona, depreca il fatto che la chiesa finora sia stata “troppo prudente nella conversione dei musulmani” e, in definitiva, anche se conclude con un devoto “prego Dio affinché questa Pasqua speciale doni la resurrezione dello spirito a tutti i fedeli in Cristo”, specifica di riferirsi soprattutto a quei fedeli “che sono stati finora soggiogati dalla paura”, inscrivendosi abbastanza nettamente nella ben nota tematica dello “scontro di civiltà”.  Tutte posizioni che, nonostante un evidente cambio di tono e una serie di parziali smentite, vengono sostanzialmente confermate nelle successive prese di posizioni del celebre giornalista (compreso l'intervento sul “Corriere” di ieri).
    Ce n'è quanto basta, in definitiva, perché i commentatori di parte islamica, anche quelli non particolarmente estremisti, si siano sentiti offesi, o per lo meno turbati, da un gesto che, più che quelle dell'accettazione di una nuova fede, ha tutte le caratteristiche dell'abiura della vecchia, per non dire che il fatto che il papa stesso si sia degnato di impartire il sacramento a tanto catecumeno non può non far pensare a una consonanza di idee che, nel massimo reggitore della chiesa, un poco inquieta.  Si sa che Benedetto XVI non ha mai considerato prioritari i valori dell'ecumenismo, ma, francamente, che in tema di rapporti tra le religioni avalli le impostazioni care a un Magdi Allam non fa ben sperare per la pace religiosa del pianeta.  È vero che padre Lombardi, portavoce della Santa Sede, si è affrettato  dichiarare, giorni dopo, che “accogliere nella chiesa un nuovo credente non significa evidentemente sposarne tutte le idee e le posizioni” e che le opzioni che Magdi Allam ha tutto il diritto di esprimere “rimangono idee personali, senza evidentemente diventare in alcun modo espressione ufficiale delle posizioni del Papa o della Santa Sede”, ma c'è modo e modo di accogliere i convertiti e quelle precisazioni, più che una vera e propria presa di distanza, ricordano uno di quei tratti di ipocrisia pretesca per cui la curia romana, con gli annessi e connessi, è così tristemente famosa.
     Il battesimo, in realtà, è una cosa seria.  Non è soltanto una cerimonia d'ingresso nella chiesa come organizzazione, né, come si apprendeva un tempo dal catechismo, una sorta di lavacro che elimina la macchia del peccato originale e, già che c'è, di quanti altri peccati il battezzando possa avere commesso di persona.  Se così fosse, avrebbe ragione il protagonista di quel racconto di Apollinaire – si intitola, mi sembra, Le Juif Latin, ma in Italia, al solo scopo di farlo rientrare in una antologia con cui aveva ben poco a che fare, ne hanno fatto L'ebreo che leggeva storie di vampiri – che, desideroso di essere battezzato, per potere a suo tempo accedere al Paradiso, preferiva rinviare la cerimonia quanto più in là nel tempo, fino all'ultima delle occasioni, fino all'articulo mortis, in modo di poter fruire della più ampia amnistia possibile per i peccati commessi e quelli ancora da commettere.  Il battesimo, da un punto di vista antropologico, è un rito di iniziazione: esprime, attraverso l'immersione e l'emersione dall'acqua (simbolizzate, in tempi più faciloni, da una semplice aspersione), la morte del soggetto originario e la sua successiva rinascita in forma nuova.  Non per niente a chi, essendo adulto, ha già un nome, ne viene generalmente imposto uno nuovo.  Magdi Allam ha aggiunto un nuovo nome al suo, ma di un nuovo inizio non sente – evidentemente – il bisogno: il battesimo, anzi, lo conferma nelle convinzioni già espresse e nelle prese di posizione per cui già si è reso famoso.  Come dire che da esponente dell'islam moderato (com'era comunemente considerato prima) è diventato un corifeo del cattolicesimo fondamentalista, che non mi sembra, tutto sommato, un passaggio di cui compiacersi.


Carlo Oliva

http://www.radiopopolare.it/trasmissioni/la-caccia/2008/30032008/fatti-non-troppo-privati/
Da Mosaico di Pace http://www.peacelink.it/mosaico/a/25583.html
Lettera a Magdi Allam

di Massimo Ferè - 24 marzo giornata dei martiri 

Caro Magdi Allam 
fratello nella fede in Gesù di Nazareth,

abbiamo assistito con sentimenti contrastanti al tuo ingresso nel popolo dei battezzati in Cristo avvenuto nella notte di Pasqua. Per questo abbiamo scelto di scriverti fraternamente, così come la parresia cristiana ci impone di fare e così come è giusto e importante fare tra fratelli nella fede. 
Non vogliamo qui entrare nel merito o polemizzare in alcun modo sulle tue numerose e articolate posizioni sull'Islam e sul contesto del Medio Oriente espresse in tanti libri, articoli e interviste; posizioni che ci hanno sempre visti dialetticamente e diametralmente opposti alla tua visione. Così come non vogliamo entrare nel merito del tuo cammino personale di avvicinamento alla fede cristiana, per il quale c'è e ci deve essere il massimo rispetto nostro e, è doveroso chiederlo ad alta voce, il rispetto di tutti gli uomini e le donne del mondo. 
Ti scriviamo oggi perché, domenica mattina - giorno della Pasqua, abbiamo colto una profonda e radicale dicotomia, quasi uno iato, tra l'annuncio che "Gesù, il crocefisso, è Risorto" e il tono e le tante espressioni che tu hai usato nella lettera che hai scritto al Corriere della Sera. Una dicotomia che ci inquieta e ci preoccupa proprio sul terreno della fede cristiana. 

Perché ti diciamo questo? 
Perché crediamo che il frutto del Battesimo è quello di essere una creatura nuova e il frutto e l'impegno della vita Sacramentale dovrebbe essere l'innestarsi in Cristo, Uomo-Dio morto e risorto per noi. Volto e presenza del Padre che ha detto al mondo, a tutto il mondo indistintamente, la sua passione ed il suo amore infinto per l'uomo. Volto e presenza del Padre che, come i giorni della Settimana Santa ci hanno detto, ha scelto e indicato la nonviolenza e la riconciliazione come cifra profetica e assoluta del suo essere e del suo agire. 
Tutti noi allora, se ci diciamo cristiani battezzati, siamo chiamati a uniformarci a Lui. 

Caro Magdi, te lo diciamo come tra fratelli: il Battesimo ti chiama ad amare ogni uomo in modo assoluto, infinito, con lo stesso amore di Dio e ti chiama ad essere protagonista di percorsi di riconciliazione e di pace! 

Caro Magdi, la conversione è autentica se spalanca a questo amore, senza sconti, senza riserve, senza calcoli o considerazioni sociologiche o politiche! 
Per l'innesto in questo amore, tanti uomini di Dio hanno scelto di amare in profondità i fratelli e le sorelle musulmani e ci hanno detto come sia possibile una convivenza possibile e la costruzione di un futuro comune: pensiamo a Mons Tessier in Algeria, pensiamo a Mons Wardui e a Mons Sako in Iraq, pensiamo alle tante riflessioni di Shamir Kalih Shamri, pensiamo alla passione e agli sforzi dell'indimenticabile Chiara Lubich. E quanti altri... 
Per l'innesto in questo amore tanti uomini e tante donne hanno scelto di amare così tanto in profondità i fratelli e le sorelle musulmane da mettere la loro vita nelle loro mani anche scegliendo di vivere serenamente nel mezzo di situazioni dove il rischio era altissimo. E l'esito è stato la morte. Ma una morte donata e rischiarata dal perdono. Pensiamo a Fr Charles de Foucauld, pensiamo a Mons Calverie, pensiamo ai monaci di Tibhirine, pensiamo a don Andrea Santoro. 
Vite donate nel silenzio come quella di Gesù. Vite che oggi festeggiamo in questa giornata dedicata ai nuovi martiri. Eppure è dalla loro testimonianza che sentiamo la forza dirompente e inesauribile della vita nuova che ci chiama ... ad amare. È questo amore totale l'unica Verità che rende liberi e capaci di riconciliazione! Non la fredda Verità del ragionamento e delle analisi sociali, culturali e politiche. 

I sacramenti che tu hai ricevuto, caro Magdi, ti chiamano a nulla dimeno di questo amore, anche per i tuoi e nostri fratelli musulmani! 
Certo, in questo amore può esserci, anzi ci può e ci deve essere talvolta il rimprovero, la denuncia... ma sempre preceduto dal dire al fratello: ti amo al punto che sono disposto a morire per te. Ti amo al punto da starti così vicino e da appassionarmi così tanto a te, alla tua vita... da svestire le mie vestiti e da indossare le tue, così da vedere il mondo con i tuoi occhi. Perché solo così, nell'abbracciare la complessità della tua vita, posso capirti e ascoltarti. Ti amo, e in questo amore, ti rimprovero come un fratello se la tua via è una via di morte. 

Come puoi conciliare allora il gesto maturo che hai voluto vivere nella notte di Pasqua e che ti chiama ad essere simile a questo Padre d'amore, con le parole e le espressioni che hai voluto usare con una lettera pubblica, sul Corriere, nel giorno stesso della Pasqua? Espressioni di astio, di separazione, di durezza violenta, prive della benché minima intenzione di riconciliarsi. Come è possibile? Certo possiamo comprendere la paura e gli stati d'animo che possono generare le parole di "condanna a morte" che in passato hai ricevuto. 
Ma, caro Magdi, colpisce che nel momento in cui dici di abbracciare la scelta della fede cristiana, tu senta il bisogno di esprimerti subito e pubblicamente con i toni più duri, enfatici, brutali... totalmente privi di amore per questi uomini e queste donne che vedono in Allah il Misericordioso, il loro Dio. Colpisce l'assolutezza del giudizio che non fa sconti a nessuno e non coglie per nulla la complessità del mondo Islamico. Quasi si trattasse di un talk show televisivo o del tentativo di lanciare una crociata. 

Caro Magdi, il Battesimo e i Sacramenti sono cosa seria. 
Le analisi sociologiche lasciamole al tempo e ai luoghi delle analisi sociologiche. 
Le battaglie culturali lasciamole al tempo e ai luoghi delle battaglie culturali 
Le prese di posizione politiche lasciamole al tempo e ai luoghi delle battaglie politiche ... 
I ragionamenti sono da fare e sono tanti... 
Ma non tocchiamo la fede e la sua purezza. 
Siamo certi che chi ti ha preparato a questo grande momento ti abbiamo indicato le vie del Vangelo e della conversione. Siamo certi che ti ha preparato ad immergerti con Cristo nella morte per risorgere a vita nuova ti ha anche detto che da oggi hai dignità "regale, sacerdotale e profetica" ma sul modello di Gesù, umile e povero che si cinge i fianchi per lavare i piedi ai discepoli e che si lascia ammazzare senza proferire parola... 

Ti facciamo un invito allora, che possa essere di crescita e di conversione vera. 
Regalati un viaggio sulle orme dei tanti testimoni della fede nel cuore dell'Islam e cerca di aprirti a fondo a comprendere il significato del gesto che hai vissuto e che ti innesta in Cristo Gesù... E parti da Tibhirine, in Algeria, il luogo dei martiri monaci, meditando sulle parole del loro priore che sotto riportiamo. 
Non abbiamo noi la pretesa di dirti cosa voglia dire essere cristiani o no; ognuno di noi vive con fatica questa ricerca quotidianamente. Ma sicuramente possiamo dirti: attenzione! Non ti sei convertito a un credo civile di valori, non ti sei convertito a un pensiero, non ti sei convertito ad una battaglia culturale o a una civiltà. Ti sei convertito alla fede in un uomo, Gesù di Nazareth, scegliendo la sua vita. 

Possa tutta la sua Chiesa essere sempre e solo testimone di Lui e della sua luce 
Possa non correre il rischio di cedere a logiche diverse. 
Buon camino! 

SHALOM, SALAAM, PACE 

Testamento spirituale del Padre Christian de Chergé 
aperto la domenica di Pentecoste 26 maggio 1996 

Quando si profila un ad-Dio 
Se mi capitasse un giorno (e potrebbe essere anche oggi) di essere vittima del terrorismo che sembra voler coinvolgere ora tutti gli stranieri che vivono in Algeria, vorrei che la mia comunità, la mia Chiesa, la mia famiglia si ricordassero che la mia vita era donata a Dio e a questo paese. Che essi accettassero che l'unico Padrone di ogni vita non potrebbe essere estraneo a questa dipartita brutale. Che pregassero per me: come potrei essere trovato degno di tale offerta ? Che sapessero associare questa morte a tante altre ugualmente violente, lasciate nell'indifferenza dell'anonimato. 
La mia vita non ha più valore di un'altra. Non ne ha neanche meno. In ogni caso, non ha l'innocenza dell'infanzia. Ho vissuto abbastanza per sapermi complice del male che sembra, ahimé, prevalere nel mondo, e anche di quello che potrebbe colpirmi alla cieca. 
Venuto il momento, vorrei avere quell'attimo di lucidità che mi permettesse di sollecitare il perdono di Dio e quello dei miei fratelli in umanità, e nel tempo stesso di perdonare con tutto il cuore chi mi avesse colpito. 
Non potrei auspicare una tale morte. Mi sembra importante dichiararlo. Non vedo, infatti, come potrei rallegrarmi del fatto che un popolo che amo sia indistintamente accusato del mio assassinio. 
Sarebbe un prezzo troppo caro, per quella che, forse, chiameranno la "grazia del martirio", il doverla a un algerino chiunque egli sia, soprattutto se dice di agire in fedeltà a ciò che crede essere l'islam. 
So il disprezzo con il quale si è arrivati a circondare gli algerini globalmente presi. So anche le caricature dell'islam che un certo islamismo incoraggia. È troppo facile mettersi a posto la coscienza identificando questa via religiosa con gli integralismi dei suoi estremisti. 
L'Algeria e l'islam, per me, sono un'altra cosa; sono un corpo e un'anima. L'ho proclamato abbastanza, credo, in base a quanto ne ho concretamente ricevuto, ritrovandovi così spesso il filo conduttore del Vangelo imparato sulle ginocchia di mia madre, la mia primissima Chiesa, proprio in Algeria e, già allora, nel rispetto dei credenti musulmani. 
Evidentemente, la mia morte sembrerà dar ragione a quelli che mi hanno rapidamente trattato da ingenuo o da idealista: "Dica adesso quel che ne pensa!". Ma costoro devono sapere che sarà finalmente liberata la mia più lancinante curiosità. 
Ecco che potrò, se piace a Dio, immergere il mio sguardo in quello del Padre, per contemplare con lui i suoi figli dell'islam come lui li vede, totalmente illuminati dalla gloria di Cristo, frutti della sua passione, investiti del dono dello Spirito, la cui gioia segreta sarà sempre lo stabilire la comunione e il ristabilire la somiglianza, giocando con le differenze. 
Di questa vita perduta, totalmente mia, e totalmente loro, io rendo grazie a Dio che sembra averla voluta tutta intera per quella gioia, attraverso e nonostante tutto. 
In questo grazie, in cui tutto è detto, ormai, della mia vita, includo certamente voi, amici di ieri e di oggi, e voi, amici di qui, accanto a mia madre e a mio padre, alle mie sorelle e ai miei fratelli, e ai loro, centuplo accordato come promesso! 
E anche te, amico dell'ultimo minuto, che non avrai saputo quel che facevi. Sì, anche per te voglio questo grazie e questo ad-Dio profilatosi con te. E che ci sia dato di ritrovarci, ladroni beati, in paradiso, se piace a Dio, Padre nostro, di tutti e due. 

Amen! Insc'Allah 
Algeri, 1º dicembre 1993 
Tibhirine, 1º gennaio 1994 
+Christian 
